
25 anni dopo l’assassinio

Renato, Mariella ed Elena Venditti
annunciano la morte della compagna

ANGELA RICCIARDI VENDITTI
Sarà ricordata domani alla sezione
Cassia dei Ds in via Salisano.

«I continui interventi dei vescovi sulle modalità del voto nel prossi-
mo referendum vanno assai al di là del caso specifico pur importan-
tissimo e violano i rapporti di correttezza tra due entità, lo Stato e la
Chiesa, che il Concordato, stabilisce indipendenti e sovrani nelle
relative sfere di competenza.

Da interventi siffatti viene distrutto il principio stesso della laici-
tà delle istituzioni civili e dei cittadini che esse rappresentano.

Nessuno nega alla gerarchia ecclesiastica il diritto di parlare e di
diffondere liberamente i dogmi della sua dottrina e i valori della sua
morale. Nessuno le impedisce, nella fattispecie, di sostenere che
l'embrione è vita umana e attuale (anche se i padri della scolastica
con San Tommaso in testa affermavano diversamente) e che distrug-
gerlo equivalga ad un omicidio. Il Papa è addirittura arrivato a
paragonare l’aborto alla Shoah.

Ciò che invece la gerarchia ecclesiastica non può fare senza
violare clamorosamente le norme concordatarie è prescrivere il com-
portamento dei cattolici e in generale degli elettori per quanto riguar-
da le modalità del voto in una consultazione elettorale prevista dalla
Costituzione italiana».

 Eugenio Scalfari
 la Repubblica, 20 marzo

Piccoli razzisti italiani crescono
«La Shoah? Niente di grave... »

Studio dell’Università La Sapienza di Roma
per l’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane

un ragazzo su 5 mostra intolleranza
verso extracomunitari, musulmani ed ebrei

L’INCHIESTA
L’avversione per chi è culturalmente diverso
ha sempre meno confini sociali e politici
Amos Luzzatto: «Non credo sia un ritorno
il razzismo non è mai scomparso»

contro il Concordato

Guido Galli, magistrato con la schiena dritta
Ibio Paolucci

Segue dalla prima

«Abbiamo deciso di dedicare una
parte significativa dei contributi
provenienti dall'otto per mille dell'
Irpef a un'iniziativa tesa a capire e
combattere il razzismo» spiega
Saul Meghnagi, che per l'Ucei ha
curato il progetto della ricerca.
Che affronta l'atteggiamento dei
giovani italiani nei confronti delle
minoranze in genere, ma si con-
centra su tre gruppi in particolare:
i musulmani, gli extracomunitari
e gli ebrei.
Non si tratta di un semplice son-
daggio, ma di uno studio appro-
fondito e complesso basato su in-
terviste a 2200 giovani in oltre 100
comuni in tutta Italia. «Non sia-
mo andati solo nelle grandi città»
spiega Campelli «ma anche in pic-
coli paesi di tremila abitanti. E ab-
biamo intervistato non solo i ra-
gazzi che frequentano le scuole o
inseriti nel mondo del lavoro, ma
anche quelli che non fanno parte
dei circuiti tradizionali».
Razzismo senza confini culturali.
Il dato che colpisce maggiormente
i ricercatori è come le posizioni di
ostilità siano diffuse e trasversali
fra ragazzi appartenenti a sfere so-
ciali diverse: «Mentre fino a qual-
che anno fa esistevano ambienti
culturali, sociali , ideologici, politi-
ci, relativamente immuni da atteg-
giamenti di intolleranza, ora sem-
bra che un certo livello sia comu-
nemente accettato, che si trovi an-
che in ambienti in cui non te lo
aspetteresti» continua Campelli
«abbiamo avuto delle grosse sor-
prese: abbiamo riscontrato nei ra-
gazzi che si dicono di estrema sini-
stra una forte ostilità verso gli
ebrei. Certo, l'intolleranza è più
percepibile fra i ragazzi di destra,
ma lì dove emerge fra i ragazzi di
sinistra è nei confronti degli ebrei
e non di altre minoranze». Non si
tratta dell'unica sorpresa: i ragazzi
religiosi sono quelli che mostrano
la minore propensione all'acco-
glienza. «Questo può significare
che non vedono la religione come
un terreno su cui dialogare, ma
come uno steccato per affermare
con forza la propria identità».
Il blocco indifferente. Ma venia-
mo ai risultati. Quale atteggiamen-
to hanno i giovani italiani nei con-
fronti delle minoranze? Sono solo
il 23% coloro che rientrano nella
fascia della valorizzazione, ritengo-
no cioè che le differenze costitui-
scano un patrimonio per tutti e
che ogni cultura abbia molti ele-
menti importanti da trasmettere
alle altre. Il 35% rientra nella cate-
goria della accettazione pragmati-
ca: ritiene che le differenze esista-
no, che siano un dato di fatto, né
un bene, né un male. Quasi un
ragazzo su cinque viene classifica-
to nella fascia dell'umanesimo an-
tidifferenzialista, considera le diffe-
renze come una fonte di separazio-
ne e ritiene che quindi, per rag-
giungere la meta ideale di un'ugua-
glianza completa, debbano essere
superate.
Circa il 14% degli intervistati rien-
tra nel gruppo degli ostili e ritiene

che ci si debba invece adeguare
alla maggioranza e che le differen-
ze delle minoranze debbano esse-
re relegate alla sfera privata. La ca-
tegoria della negazione differenzia-
lista, limitata all'8%, presenta con
maggior vigore i tratti degli ostili,
tuttavia i ragazzi che rientrano in
questa fascia non sono solamente
ostili a ogni interpretazione positi-
va delle differenze, ma sono favo-
revoli a una separazione fra i diver-
si gruppi e stabiliscono in modo
forte una gerarchia fra le diverse
culture.
Semplificando, quindi, se aggre-
ghiamo il gruppo dei pragmatici e
dei valorizzatori, possiamo affer-
mare che circa il 58% dei ragazzi,
sia pure con intensità notevolmen-
te diverse, non considera negativa-
mente la presenza di culture diver-
se. È la parte restante che, pur con
motivazioni e livelli diversi, mo-
stra una forte difficoltà nella convi-
venza con culture diverse dalla

propria.
Bene-Male. «A tanti anni di di-
stanza dalla guerra qualcuno pote-
va ritenere superato il problema
del razzismo. Questa ricerca mo-
stra come non lo sia. Non credo si
possa parlare di un ritorno, per-
ché credo che in realtà non sia mai
scomparso» afferma Amos Luzzat-
to, presidente dell'Ucei. «Certo,
dopo Auschwitz c'è un certo pudo-
re nel manifestarlo apertamente.
Ma nel periodo in cui viviamo i
termini dello scontro stanno di-
ventando sempre più una lotta fra
Bene e Male intesi in termini asso-
luti. Oggi nessuno obietta più sul
fatto che il segretario di Stato ame-
ricano sia una donna di colore e
oggi è evidente a tutti come non
sia possibile sostenere teorie relati-
ve alla superiorità razziale. Ma at-
tenzione: il parlare dell'altro utiliz-
zando il concetto di Bene e Male
in termini assoluti non è tanto di-
stante dal razzismo biologico».
Extracomunitari, Shoah... È quan-
do si scende nello specifico che i
pregiudizi emergono con maggio-
re chiarezza. Più del 50% degli in-
tervistati crede che «gli extracomu-
nitari rendano insicure le nostre
città» e «alimentino la prostituzio-
ne». Circa il 50% crede che «stia-
no diventando più di noi». Più del
50% crede che i musulmani abbia-
no «leggi crudeli e barbare» e che
«sostengano il terrorismo interna-
zionale». Circa un ragazzo su cin-
que conviene - sia pure con diver-
si gradi di convinzione - con l'af-
fermazione che «quanto si dice sul-
la Shoah sia frutto di un'esagera-
zione» e che «tutti gli ebrei dovreb-
bero tornarsene in Israele».
«Badate bene: l'affermazione è an-
cora più grave di quanto potrebbe
sembrare» avverte Campelli: «Il
termine usato, che i ragazzi condi-
vidono è tornare, non andare. Si-
gnifica che coloro che approvano
questa affermazione ritengono
che gli ebrei, nonostante risiedano
in Italia da tempo immemorabile,
non siano mai stati parte di questa
terra».
Alcuni risultati mostrano come la
disinformazione, come la scarsa
conoscenza dell'altro sia piuttosto
diffusa: circa il 7% dei ragazzi ritie-
ne che il problema più rilevante
nello sposare un partner ebreo sia
la diversa lingua parlata. Ma secon-
do Campelli spiegare certi atteggia-
menti dei ragazzi attribuendoli, co-
me spesso accade, solo a una man-
canza di conoscenza è un po' una
semplificazione: «In generale è ve-
ro che i ragazzi che provengono
da famiglie più attrezzate cultural-
mente manifestano meno questi
atteggiamenti, ma è una relazione
debole, piena di ondeggiamenti»
chiarisce il reponsabile della ricer-
ca. «Bisogna impegnarsi in manie-
ra non semplicistica sul problema.
Non basta l'informazione, biso-
gna impegnarsi in pratiche di soli-
darietà e accoglienza e questo non
può essere delegato solo alla scuo-
la. Certo, la scuola dovrà fare la
sua parte, ma esattamente come
ognuno di noi».

Simone Tedeschi

S ono passati venticinque anni,
un quarto di secolo, da quell'or-

rendo pomeriggio del 19 marzo del
1980, ma quando chiedo ad Arman-
do Spataro come seppe dell'assassinio
di Guido Galli, vedo che i suoi occhi
diventano rossi, la sua voce non regge
alla commozione. Spataro è ora l'ag-
giunto alla Procura di Milano e allo-
ra era un Sostituto che con Guido
Galli, che era giudice istruttore, con-
duceva un'inchiesta sul terrorismo.
Anni duri, anni di piombo, nel miri-
no delle Brigate rosse e di Prima linea
soprattutto i magistrati, quelli demo-
cratici, visti come zelanti servitori del-
lo stato. Il 12 febbraio a Roma viene
ucciso dalle br Vittorio Bachelet, vice
presidente del Csm. Il 16 marzo è la
volta di Nicola Giacumbi, titolare del-
la procura di Salerno. Il 18 marzo le
br colpiscono a morte Girolamo Mi-
nervini, consigliere di cassazione,
amico di Galli, che viene ammazzato
dai banditi di Prima linea il giorno
di san Giuseppe.

Come ogni giorno dell'anno Spa-
taro e Galli sono assieme a lavorare
nell'ufficio dell'uno o dell'altro. Nella
tarda mattinata Galli dice che deve
andare a casa perché è l'onomastico
di uno dei suoi cinque figli. Aggiunge
che poi, quale docente di criminolo-
gia, dovrà recarsi all'università per
una lezione. Infine tornerà al Palaz-
zo di giustizia, dove Armando lo sta
aspettando. Arriva invece una telefo-
nata del capo della Digos che annun-
cia la tremenda notizia. Spataro si
prccipita all'Università, in tempo per
vedere l'amico steso sul pavimento,
ormai cadavere con il Codice penale
accanto e l'agendina dove c'è scritto:
«Dovesse succedermi qualcosa avver-
tite il dottor Spataro». Dunque teme-
va di essere ucciso ed era noto, del
resto, negli ambienti degli operatori
di giustizia che il rischio c'era, ecco-

me. E tuttavia era stato lasciato sen-
za scorta. Spataro, che, invece, l'ave-
va, quasi sempre l'accompagnava a
casa. Galli però si mostrava sereno e
alla moglie che gli ricordava i pericoli
che correva, replicava che non doveva
preoccupparsi. Anche alla signora
Bianca Galli chiedo come seppe la
notizia. «Una collega della Procura,
la dottoressa Dameno, mi telefonò

per dirmi che all'università era succes-
so qualcosa che potyeva riguardare
anche Guido. Telefonai subito all'
Università e qualcuno mi disse che
mio marito era stato ammazzato. Co-
me reazione sbattei la cornetta contro
il muro. Ricordo che vidi mio figlio
Giuseppe carico di regali dei nonni.
Anche lui ebbe la stessa reazione, sbat-
tendo i regali contro il pavimento».

Giuseppe aveva allora tredici anni,
mentre Riccardo ne aveva undici e
Paolo dieci. Maggiori erano le figlie
Alessandra e Carla. La prima fre-
quentava il primo anno dell'universi-
tà e quando uccisero Galli era lì, in
tempo per vedere suo padre steso sul
pavimento. L'altra era all'ultimo an-
no del liceo classico, il Parini. Ora
entrambe sono giudici di tribunale:

Alessandra a Genova e Carla a Mila-
no e ad avviarle quali uditrici nella
carriera di magistrate è stato proprio
il Pm Spataro.

Bianca e Guido si erano conosciu-
ti a Bergamo, loro città natale, sin da
piccoli e giocavano assieme in giardi-
no. «Ma la scintilla - rammenta Bian-
ca - scoccò al liceo. Poi Guido si iscris-
se a giurisprudenza e io a scienze na-

turali, tutti e due a Milano». Si sposa-
rono nel '59, lo stesso anno in cui
Galli entrò in magistratura. Felici fi-
no a quel giorno maledetto. E poi?
«Una enorme confusione. Un vuoto
assoluto, senza cognizione della real-
tà. Nessuna voglia di fare niente, né
di leggere, né di parlare, né di uscire,
niente. Non ci fossero stati i figli, con
il loro amore, chissà. Tutto mi pareva

ostile, nemico. Persino la fede, che poi
mi ha tanto aiutato, la sentii senza
conforto. E ora? La memoria è anco-
ra vivissima e le ferite tornano conti-
nuamente ad aprirsi. Inoltre è sem-
pre presente in me il grande rammari-
co di non essere riuscita a prevedere,
anche se forse non avevo gli strumen-
ti. Tempi crudeli e per me un immen-
so dolore, pur temperato, se possibile,
dal fatto di avere avuto tanto di pre-
zioso da Guido. Una ricchezza che
invece è stata sottratta ai miei e ai
suoi figli. Una grande ingiustizia».

Riprende il discorso con Arman-
do Spataro. Come nacque la loro ami-
cizia? «Nei primi tempi io ero un po'
intimidito. Galli era un grosso scien-
ziato del diritto, considerato e stima-
to tale da tutti, un docente universita-
rio, una persona matura. Io avevo
soltanto ventinove anni. Lui è stato il
mio maestro in tutto. Per mesi e mesi
noi lavorammo alle stesse inchieste.
Mi trasmetteva la sua sapienza e il
suo equilibrio, non so se anche la sua
modestia, che era esemplare. Fui con-
tento quando lui approvò, definendo-
la correttissima, la mia tesi di intro-
durre il concorso morale anche per i
capi e gli organizzatori dei gruppi ter-
roristici, per gli attentati rivendicati
dalle medesime formazioni eversive,
poi confermata dalla Cassazione».
Chiedo a Spataro un ricordo di Galli.
«Viviamo - mi dice - un periodo tre-
mendo per la magistratura e una del-
le peggiori conseguenze è vedere lo
scoramento di tanti giovani colleghi
che si interrogano sulle ragioni del
nostro lavoro, chiedendosi se ne valga
la pena. A tutti vorrei ricordare il
modello di Galli, un giudice che pre-
stava ossequio alla sola legge, con sere-
nità e senza preoccuparsi del gradi-
mento della pubblica opinione. Que-
sto significa indicare un modello di
magistrato con la schiena dritta».

Giovani
romani
in una
piazza
della periferia
in una foto
di Tano
D’Amico

10 lunedì 21 marzo 2005Italia


